XXXII DOMENICA TEMPO ORDINARIO

ANNO   B

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 12, 38-44)

In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave”. 

E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”.
Gesù e i suoi discepoli, seduti dinanzi al tesoro del Tempio, osservano che tutti lasciano la loro elemosina. I poveri gettano pochi centesimi, i ricchi gettano monete di grande valore. Il tesoro del Tempio riceveva molto denaro. Tutti portavano qualcosa per la manutenzione del culto, per il sostentamento del clero e per la conservazione dell’edificio. Una parte di questo denaro era usata per aiutare i poveri, perché in quel tempo non c’era un pensionamento e i poveri dipendevano dalla carità pubblica. Quelli che avevano bisogno di maggiore aiuto, erano gli orfani e le vedove. Loro non avevano nulla. Dipendevano in tutto dall’aiuto degli altri. Ma pur senza avere nulla, loro si sforzavano di condividere. Così si comporta la vedova. 

I discepoli pensano che i problemi della gente potevano risolversi solo con molto denaro.  Gesù ha criteri diversi: non si danno a Dio gli avanzi per poi mettersi sul piedistallo e vantarsi in nome di quelli. La vedova gettò  tutta intera la sua vita, la sua è la risposta piena dell'uomo o della donna al Figlio dell'Uomo, riconoscendolo come Signore e amandolo  con tutta la propria vita. Questo è l'unico modo per entrare nel Regno, che è dei poveri e dei piccoli. Gesù insegna a loro e a noi, dove dobbiamo cercare la volontà di Dio: nei poveri e nella condivisione. La pratica della condivisione e della solidarietà è una delle caratteristiche delle prime comunità cristiane: “Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli” (Atti degli Apostoli)

Nella povera vedova cogliamo il cuore dei Santi che hanno amato senza misura, loro ci insegnano che per amare veramente, occorre uscire da sè, rinunciare a controllare la propria vita, smettere di fare troppi calcoli prudenti, come ci insegna quella povera donna del Vangelo. Soprattutto non ambire i primi posti... 

Domandiamoci allora se atteggiamenti e comportamenti di farisei, scribi, sacerdoti, sadducei, li troviamo presenti nella nostra vita e quali difficoltà e quali gioie abbiamo incontrato nella nostra vita nella pratica della vera condivisione. Ricordiamo anche che Papa Francesco dedica la Domenica del 18 novembre ai Poveri di tutto il mondo con uno straordinario Messaggio che ci farà bene considerare. E non solo quel giorno.

Maria, che hai sperimentato le tribolazioni dei poveri, aiutaci a mettere a loro disposizione la nostra vita, con i gesti discreti del silenzio e non con il nostro protagonismo. Rendici consapevoli  che sotto le spoglie degli affaticati e degli oppressi, si nasconde il Re. Apri il nostro cuore alle sofferenze dei fratelli e, perchè siamo pronti a intuirne le necessità, donaci occhi gonfi di tenerezza e di speranza. Amen (Tonino Bello)

